OUADKO  STATISTICO 


DEI 


MENTECATTI 


RICOVERATI 


NELL’ASILO  D’ ASTINO  IN  BERGAMO 

(3c)(X^  y  of  y  (3^Dv'CHA^10C  -i83S 


ED  ALCUNI  CENNI 


SULLA  PELLAGRA 


DEL  DOTTOR  GAETANO  LONGARETTI 


3ó^e[lox>c  3TCc()ico  GCiutvjo  O.JpiS'H) 


BERGAMO 


DJ  ILA  STAMPEPiIA  CRESCI  NI 


MDCGGXXXllI. 


I 


: 


t 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2020  with  funding  from 
Wellcome  Library 


{ 


> , 


https://archive.org/details/b31880599 

✓ 


Se  fa  sempre  lodevole  cosa  il  rendere  noto  colle 
stampe  le  vantaggiose  sperlenze,  gli  utili  ritrovati^  assai 
più  è  sembrato  dovere  meritare  pubblicità  il  rendiconto 
del  movimento  annuale  d’un  Asilo  ospitaliero ,  in  cui 
hanno  ricovero  ,  assistenza  e  cura  gli  infelici  oppressi 
dalla  più  deplorabile  infermità,  quale  si  è  quella  che 
colpisce  la  ragione;  valendo  la  notorietà  dei  risulta- 
menti  a  manifestare  F opportunità  dei  metodi  seguiti, 
ed  a  richiamare  su  d’essi ,  diremo,  quasi  F  universale 
sorveglianza. 

Il  chiarissimo  Dottore  Palazzini  nella  sua  memoria 
intitolata  :  Notizie  storiche  intorno  la  Casa  de  Pazzi 
della  Maddalena^  ha  con  terso  ed  elegante  stile  fatto 
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manifesti  gli  svantaggi  clic  racchiudeva  quel  mal  disposto 
locale^  assai  ristretto,  prossimo  ai  caseggiati  del  borgo 
popolatissimo  nel  quale  ritrovavasi  ,  vicino  alla  Par¬ 
rocchiale  di  S.  Alessandro  in  Colonna. 

Era  questo  ricovero  privo  di  tutti  quel  mezzi 
favorevoli,  che  atti  pur  sono  a  migliorare  la  sorte 
d’esseri  meritevoli  di  paziente  e  razionale  medicatura, 
per  cui  tornavano  infruttuosi  i  miglioramenti  fatti  da 
Magistrati  Delegatizj  filantropi ,  dalla  Direzione  degli 
Spedali,  daireslmio  medico  ordinario  Dottore  CalvettI, 
che  primo  in  Bergamo  ha  fatto  cessare  il  crudele  trat¬ 
tamento  ,  che  adoperare  solevasl  anticamente.  Epanimo 
d’ognuno  avrebbe  raccapricciato  nel  vedere  rinchiuso  come 
in  un  carcere  lo  sventurato,  che  meco  vi  unirete ^  a 
compiangere  e  sollevare ,  il  quale  anzi  che  ottenere 
conforto  per  isminulrne  il  furore ,  veniva  esacerbato 
da  battiture  che  addoppiavano  l’angosciosa  sua  manìa, 
e  finiva  ad  essere  vittima  della  stoltezza  de’  passati 
metodi  di  cura. 

Prima  d’ora  questi  salutari  ricoveri  si  appella¬ 
vano  col  titolo  di  reclusione ,  di  torre  od  altro ,  ed 
anzi  che  a  loro  attaccare  una  denominazione  che  facesse 
noto  il  disastro  od  i  malori,  palesavano  nell’  entrare 
una  casa  di  gastigo  o  di  forza  ^  ove  si  poneva  un  men¬ 
tecatto  ammassato  coll’altro,  e  vi  si  vedevano  stesi  sovra 
letti  succidi,  che  attestavano  la  poca  cura,  che  di  questi 
sgraziati  si  prendeva  l’ignoranza  di  un’epoca  in  cui  la 
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morale  medicatura  non  era  per  anco  conosciuta.  L'Ospi¬ 
zio  della  Maddalena  era  fra  il  numero  di  queste  case 
di  correzione^  o  per  meglio  dire  di  semplice  sicurezza , 
segnata  per  ricovero  all’  infelice  ^  onde  terminarvi  i 
suoi  giorni. 

Nella  Maddalena  impertanto  il  melancolico,  a  cui 
nella  abbattuta  fisonomia  leggevasi  la  situazione  del¬ 
l’animo  meglio  significata  dalla  pallidezza  del  viso^  dal 
battito  d’arterie  debole  ed  ineguale,  dagli  occhi  se¬ 
polti  nel  cavo  dell’ orbita  e  tristamente  fisi  su  qualcbe 
oggetto  che  ^ritiene  presente  o  che  mestamente  riguarda, 
doveva  suo  malgrado  udire  ì  lagni,  le  risa,  ed  il  vi¬ 
brato  ed  anco  continuo  linguaggio  tumultuante  dei 
maniaco  furioso  nel  sommo  delirio  ,  comprovato  colla 
energica  contrazione  del  cuore ,  colla  vibrazione  d’ arte¬ 
rie  più  forte  dell’usato^  le  quali  cose  urtavano  il  me- 
lancolico,  ed  apportavano  alla  perfine  su  quell’ infelice, 
da  mestizia  compreso ,  un  sentimento  di  pienezza , 
di  turgidezza  degli  ipocondrj  ,  ripugnanza,  o  tali 
altri  sconcerti,  che  turbavano  o  l’una  o  l’altra  delle 
funzioni  necessarie  alla  vita.  11  furioso  non  allontanato 
alla  vista  del  taciturno  e  concentrato  melancolico  , 
veniva  assalito  da  alternativa  di  calore  e  di  freddo  pro¬ 
dotto  dall’ accumulazione  di  sangue  nei  grossi  vasi,  e 
dalla  poca  forza  e  movimento  con  cui  circola  per  li 
minimi  vasellini  cutanei,  talché  non  eseguendosi  rego¬ 
larmente  il  meccanismo  della  circolazione  neir  infelice 
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oppresso  da  questa  abnorme  situazione ,  nasceva  un 
forte  incitamento  da  produrgli  irregolarità  nelle  funzioni 
varie  della  vita  organica  ed  animale.  L’ erotomaniaco 
nell’ impeto  suo  amoroso,  da  mille  stranezze  investito 
forzato  dalla  comunanza  con  altri  ricoverati  a  dovere 
sentire  parole  contrarie  alla  sua  alienazione ,  delira 
preso  da  monomania  ,  ed  assalito  da  idee  tutt’  affatto 
contrarie  si  sdegna^  prova  un  contrasto  d’ afletti  che 
turbano  in  lui  le  funzioni  cerebrali  anco  per  trasporto, 
imperocché  questa  particolare  forza  morbosa  d’alienazione 
altera  que'  visceri  che  servono  alla  digestione ,  ed 
ecco  che  nel  fisico  nel  medesimo  si  sviluppano  il  ga¬ 
stricismo,  F inappetenza,  e  turbe  di  mali  di  simil  genere, 
che  apportano  grave  sconcerto  tanto  nel  fisico  che  sul 
morale.  Chi  provando  lucidi  intervalli,  non  turbato,  si 
sarebbe  potuto  ricondurre  a  ragione,  era  egli  ritardato^ 
od  assolutamente  impedito  ,  perchè  il  vicino  lo  faceva 
ricadere.  Molti  tranquilli  segregati,  tornati  al  primiero 
stato  di  calma,  non  guarivano  perfettamente,  ricadevano 
per  la  comunanza  con  agitati ,  e  si  scomponevano  nuo¬ 
vamente  in  essi  quelle  facoltà  intellettuali  state  alterate 
o  per  la  malattia,  o  per  agenti  funesti,  che  operarono 
lo  sconcerto  nell’asilo  medesimo.  Chi  per  esempio  senza 
pensare  ed  operare  copiava  le  idee  ed  azioni  altrui , 
atterrito  poscia  dal  tormento  della  riflessione ,  piegava 
per  naturale  inerzia  morbosa  ad  una  vita  del  tutto 
imitativa.  La  forza  imitativa  agisce  talmente  sugli 
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alienati,  che  una  viva  commozione,  uno  spavento 
uno  sguardo  minaccioso,  un  discorso  veemente  possono 
bastare  a  fare  sviluppare  F accesso,  ed  a  mantenere,  o 
ad  indurre  F  alterazione  mentale. 

La  celebrità  della  cura  morale  istituita  in  varj 
Stati  d’Europa,  ed  i  felici  risultamenti  della  stessa, 
hanno  destata  la  filantropia  patria,  e  quella  in  partL 
colar  modo  di  Girolamo  Adelasio  ,  il  quale  con  uno 
splendido  legato  all’  Ospizio  de’  pazzi ,  lasciò  di  sè  ono¬ 
revole  ricordanza  presso  i  posteri,  filantropia  che  ottenne 
F  approvazione  anco  dell’  I.  R.  Governo ,  per  favore 
del  quale  venne  a  trasportarsi  quel  luogo  di  miserie 
nell’ameno  soggiorno  in  Astino,  ove  vi  hanno  compar¬ 
timenti  fatti  in  modo,  che  si  possono  isolare  le  varie 
specie  di  follìe  a  segno  che  i  mentecatti  non  ab¬ 
biano  a  tormentarsi  scambievolmente,  e  così  ottenerne 
risultati  felici.  Il  prospetto  del  fabbricato  trovasi  nel- 
F  Opera  del  Palazzini,  e  colà  pure  si  rinviene  il  det¬ 
taglio  degli  altri  sussidj  che  valgono  per  la  cura 
fisico -morale. 

In  seguito  ad  una  visita  fatta  da  S.  E.  il  Sig.  Go¬ 
vernatore  Conte  Hartig,  onorò  quello  Stabilimento  nella 
state  passata  il  Serenissimo  Arciduca  Vice  -  Re  del 
Regno  Lombardo  -  Veneto  ,  il  quale  espresse  l’alta  sua 
soddisfazione,  ciocche  vale  a  farne  F  elogio.  Questo  è 
certamente  per  noi  dolce  conforto  ^  ed  il  favorevole 
concetto  manifestato  da  Sua  Altezza,  serva  d’incentivo 
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al  doviziosi,  onde  dar  compimento  al  progetto  che  è 
stato  inoltrato  per  la  fabbrica  del  nuovo  locale^  che 
r  esimio  Sig.  Regio  Delegato  Bozzi  ^  pronto  sempre 
a  promuovere  le  utili  istituzioni  ,  ha  presentato 
air  Altezza  Serenissima^  per  mano  dell’ ottimo  Am¬ 
ministratore  Sig.  Giovanni  Locateli! ,  uomo  zelante 
del  pubblico  bene. 

Sino  a  questi  giorni  la  parte  colta  e  doviziosa , 
die  a  differenza  del  rozzo  artigiano  e  del  villico  ,  è 
meglio  capace  di  gioire  della  cura  morale,  mediante  il 
risultato  di  una  seconda  educazione,  non  aveva  in  pa¬ 
tria  una  casa  ,  ed  erano  costrette  le  famiglie  più  fa¬ 
coltose  a  mandare  lungi  dal  loro  tetto  natio  il  padre, 
il  fratello,  il  congiunto,  F amico,  lasciando  questi  te¬ 
neri  oggetti  lontani  dalla  patria,  ed  in  mano  a  persone 
delle  quali  non  ne  aveano  conoscenza.  Abbandonato 
F  infelice  in  privati  ospizj  viene  ad  essere  esposto  ad 
infinita  serie  d’inconvenienti.  Le  persone  al  basso  ser¬ 
vigio  assegnate  assicurano  il  mentecatto  con  lacci, 
catene,  od  altri  consimili  mezzi  repressivi;  delFamma- 
lato  non  si  ha  contezza  che  di  tempo  in  tempo,  e  non 
si  vede  talvolta  a  cagione  delle  regole  stabilite  nelle 
popolate  e  private  case.  Chi  invia  il  rapporto  ,  o  la 
relazione  medica  desinali  passati  o  presenti,  non  tutte 
registra  quelle  norme  che  valgono  per  conoscere  la 
genesi  del  male  perchè  o  non  furono  ben  vedute  o 
non  avvertite,  o  non  wsi  ebbe  paziente  amore  per  rac- 
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coglierle;  ed  ecco  perciò  tolti  quegli  utili  schiarimenti 
atti  a  levare  dall’ oscurità  in  che  ritrovasi  una  malattia, 
che  può  dirsi  proteiforme ,  mentre  al  contrario  in 
patria  si  perviene  ad  avere  quella  conoscenza  del 
mentecatto  che  la  vicinanza,  le  relazioni  d’amicizia,  di 
parentela  valgono  a  procacciare.  Ed  è  così  eviden¬ 
temente  utile,  che  il  Municipio  di  questa  Regia  Città, 
penetrato  da  una  tale  importante  riflessione ,  saggia¬ 
mente  spinto  dall’esimio  Personaggio  che  con  costante 
lustro  copre  la  carica  di  Podestà  ,  con  determinazione 
28  Settembre  prossimo  passato,  ha  deliberato  d’asse¬ 
gnare  la  considerevole  somma  di  lire  diecimila ,  che 
verranno  erogate  nella  fabbrica  per  la  costruzione  del 
nuovo  Asilo. 

Il  più  forte  de’  motivi  che  indurre  potrebbe  a 
perfezionare  un  tanto  Istituto  si  è  l’onore  ed  il  lucro 
che  ne  verrà  al  nostro  paese,  a  motivo  delle  cure  che 
ora  si  fanno  lontane  da  noi.  E  quand’anche  non  ba¬ 
stasse  tale  riflessione,  la  posizione,  amena  del  nostro 
Ospizio,  la  salubrità,  la’ dolcezza  del  clima,  e  molti 
altri  comodi ,  vi  farebbero  condurre  i  mentecatti ,  non 

solo  dalle  nostre  provincie ,  ma  ben  anco  da  lontane 

regioni.  Questo  solo  pensiero  bastare  dovrebbe  a  sod¬ 
disfare  le  brame  di  molti  cittadini  che  anelano  l’istan¬ 
te,  onde  potere  concentrare  parte  di  questi  infelici 

sparsi  qua  e  là  ne’  privati  Ospizj ,  ed  animare  i  ben 
intenzionati ,  che  pur  ve  ne  sono  molli  nella  Città  e 
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nel  contado,  a  dar  somme  riguardevoll  per  T erezione 
di  un  sì  bisognevole  e  proficuo  Stabilimento. 

Credetti  opportuno  far  precedere  questi  brevi  cenni- 
sull’ Ospizio  d’ Astino  per  richiamarne  tutta  l’utilità  alla 
mente  di  coloro  ,  cui  per  caso  non  fosse  giunto  alle 
mani  lo  scritto  dell’  esimio  Sig.  Palazzini ,  e  per  ren¬ 
dere  più  efficace  il  quadro  statistico  relativo  al  medesimo 
Ospizio ,  che  ora  qui  presento  ,  di  confronto  a  nov(^ 
anni  di  cure  fatte  nell’antico  ricovero  della  x^addalena , 
per  così  stabilirne  praticamente  T  utilità.  ^ 

Entrarono  nell’asilo  d’ Astino  dal  7  Novembre 
i832  al  7  Novembre  i833  cento  e  novantacinque 
individui,  cioè  cento  e  sei  uomini  e  ottantanove  donne. 
Settantanove  dei  quali  provenienti  dall’ antico  Ospizio 
ed  esistenti  in  Astino  li  7  di  Novembre  i832,  e  li 
altri  entrarono  dopo  T erezione  del  nuovo  locale,  e  nel 
corso  dell’anno.  Uscirono  guariti  numero  sessantasei 
individui,  cioè  trentotto  uomini,  e  vent’otto  donne, 
ne  morirono  sulla  totalità  di  centonovantacinque  ven- 
tidue,  cioè  quindici  uomini,  e  sette  donne,  e  rimasero 
nell’  Ospizio  d’Astino  li  7  Novembre  i833  ,  numero 
cinquantatre  uomini ,  e  cinquantaquattro  donne. 

Fra  quegli  individui  che  sono  guariti  merita 
particolare  menzione  un  clamoroso  demonomaniaco , 
d’ anni  4^  ,  irritabile ,  serrato  nell’  Ospizio  della  Mad¬ 
dalena  dal  Maggio  1829,  Egli  è  sortito  dal  nuovo 


asilo  ricomposto  nelle  mentali  facoltà  in  Ottobre  del 
presente  anno  tranquillo ,  non  più  agitato  dalle  sue 
visioni  notturne ,  dalle  quali  veniva  assalito  a  scapito 
suo  e  degli  altri  ricoverati. 

Altro  maniaco  orgoglioso  con  proclività  alla  de¬ 
menza ,  deir  età  di  36  anni  compiti,  si  è  rasserenato 
lasciando  interamente  i  deliri  da  cui  era  assalito  ,  im¬ 
pedendosi  l’esito  d’incurabilità,  e  fors’anco  terminato 
avrebbe  i  tristi  suoi  giorni  ^  qualora  usati  non  si  fos-  . 
sero  all’ uopo  que’ salutari  farmaci,  e  que’ modi  chela 
cura  morale  somministra  vantaggiosamente  in  questo 
ricovero. 

Un  terzo  maniaco  da  pellagra,  d’anni  21,  che 
serbò  lo  stato  di  turbamento  mentale  per  lungo  tempo 
in  Astino,  e  veniva  pur  esso  dall’ antico  Spedale,  si  è 
ripristinato  li  5  Maggio  i833,  e  sortì  compiendo 
l’anno  di  cura. 

Un  quarto  da  manìa  affetto,  pellagroso,  d’anni 

« 

So ,  per  la  terza  volta  compreso  da  furioso  esaltamento 
è  sortito  guarito,'  dopo  poca  dimora  nell’ Asilo. 

Oggetto  d’attento  esame-  fu  il  quinto  maniaco  , 
che  era  un  giovine  alle  matematiche  applicato,  compiva 
appena  22  anni,  altra  fiata  assalito  da*  simigliali  te  in¬ 
fortunio  ,  accettato  alla  Maddalena  ^  passò  in  Astino 
non  del  tutto  guarito ,  fu  là  ove  in  pochi  giorni 
venne  ridonato  alla  sua  famiglia  tranquillo  ed  allegro. 


In  pochi  giorni  ottenne  guarigione  per  mania 
acuta  un  individuo  ortolano  di  mestiere,  d’anni  42^ 
che  sebbene  fosse  ereditaria  in  lui  la  malattia ,  pure 
ne  guarì  tornando  prestamente  a’  suoi  lavori.  Così 
avvenne  d’altri  tre  individui  colpiti  da  manìa  per  abuso 
di  vino,  che  fu  minacciosissima;  il  primo  de’ quali 
aveva  3o  anni,  l’altro  26,  ed  il  terzo  38,  oltre  un 
quarto,  maniaco  per  vizio  pellagroso  antico,  guarito 
ugualmente,  quantunque  avesse  compiti  56  anni. 

Da  encefalitide  se  ne  conta  un  altro  di  36  anni, 
reso  maniaco  già  da  sei  giorni ,  affetto  dalla  malattia 
in  alto  grado:  ricoverato  li  19  Giugno  i833,  sortì 
ricomposto  e  guarito  il  primo  Agosto  i833  da  attivo 
metodo  controstimolante  curato. 

Una  donna  maniaca  loquace,  d’anni  26,  dall’an- 
tico  Ospizio  in  Astino  condotta,  sortì  da  questo  ricovero 
li  i4  Marzo  i833  ,  pienamente  risanata. 

Non  debbo  passare  sotto  silenzio  un  maniaco 
educato,  che  aveva  appena  toccato  l’anno  ventesimo, 
il  quale  datosi  troppo  ardentemente  allo  studio ,  ed 
alla  lettura  de’  poeti ,  venne  colto  da  manìa  con  esal¬ 
tamento  ed  atti  tali  da  porre  in  pericolo  la  propria  e 
l’altrui  vita,  e  sarebbe  anco  giunto  a  portare  nocu¬ 
mento  a  chi  amorosamente  lo  assisteva ,  se  le  cure 
apprestate,  ed  i  mezzi  fisico -morali  non  avessero  ba¬ 
stato  ad  abbassare  l’eccitamento  nervoso,  ed  a  ridurlo 
ancora  sano  della  mente  e  del  corpo;  ed  ora  ritrovasi 
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in  seno  al  congiunti  ,  che  desolati  lo  piangevano 
perduto. 

Le  melancolìe  poi,  per  la  maggior  parte  da  pel¬ 
lagra  aventi  origine  per  simpatico  processo  flogistico  , 
col  mezzo  de’  bagni  freddi  topici  al  capo  e  de’  contro- 
stimoli  diretti  al  tubo  gastro  enterico,  ed  In  particolar 
modo  al  sistema  nerveo  cerebrale  ,  ebbero  guarigione , 
non  lasciando  di  notare  ,  che  parecchie  di  queste  In 
donne ,  ripetevano  la  cagione  da  soppressa  mestrua¬ 
zione ,  o  d’altro  sconcerto  uterino,  che  l’apposita 
medicatura  ha  sanato  col  riordinare  anco  le  mentali 
facoltà,  da  cause  fisico -morali  poste  in  tumulto. 

Fra  li  guariti  devesi  anco  tenere  parola  di  un 
demente  d’anni  i6,  che  per  idrocefalo  aberrò;  qui 
trasportato  dalla  vicina  terra  di  Presezzo  li  i5  Novembre 
i832,  oltre  la  ragione  che  aveva  smarrita,  si  aggiu- 
gneva  eziandio  la  perdita  della  loquela  e  della  sensi¬ 
bilità  fisica.  Taciturno,  ed  a  ricorrenze  soporoso  ^ 
lasciava  sospeso  il  prognostico,  e  quindi  tenevasi  quasi 
impossibile  la  guarigione;  quando  il  metodo  curativo 
razionale  praticato  all’  uopo ,  e  l’ uso  dell’  aconito  na¬ 
pello  ,  della  cicuta ,  della  squilla  marina ,  ed  infine 
delle  cop(ìtte,  dei  fonticoli  applicati  alla  sommità  del 
capo,  ed  alla  nucca,  lo  risanarono,  e  ne  esci  guarito 
li  17  Agosto  i833. 

La  mortalità  poi  è  caduta  in  soggetti  assoluta- 
mente  incapaci  di  cura,  ed  in  quelli  ne’ quali  il  guasto 
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cl(;gli  organi  necessarj  alla  vita  erano  tali,  che  luogo 
non  rimaneva  ad  alcun  sussidio  ,  nè  ad  alcuna  spe¬ 
ranza.  Lo  si  è  potuto  in  varj  rilevare  dalla  sezione 
cadaverica  ove  si  trovarono  gli  aperti  indizj  di  già 
avvenute  alterazioni ,  colle  quali  vi  è  comprovata  la 
insanabilità  degli  organici  tessuti ,  e  ne  fanno  prova 
le  seguenti  manìe. 

Un  maniaco  d’anni  5o  ,  da  antica  sifilide  com¬ 
preso,  con  esulcerazioni  alle  gambe,  ed  attacco  in¬ 
fiammatorio  allo  stomaco,  trovavasi  alla  Maddalena.  Fu 
condotto  in  Astino,  e  allorquando  successe  il  trasporto, 
morì  nel  nuovo  Ospizio  dopo  pochi  giorni  di  decubito 
in  causa  di  gastrite. 

Il  secondo  pur  esso  maniaco  da  encefalltide,  com¬ 
piti  li  49  anni,  terminò  di  vivere  ad  esito  infiamma¬ 
torio  già  spiegato  entro  dodici  giorni. 

Il  terzo  aveva  già  4^  anno,  ricaduto  per  la  terza 
volta  maniaco  ,  era  epilettico  ,  dietro  replicati  insulti , 
che  in  un  giorno  il  resero  letargico,  terminò  di  vivere 
da  appoplessia  compreso. 

Il  quarto  caso  ebbe  luogo  in  un  pellagroso  ,  che 
contava  56  anni,  con  antiche  plaghe  alle  gambe,  che 
già  per  tre  volte  si  era  ricoverato  per  manìa  pella¬ 
grosa,  ridotto  agli  estremi ,  non  ha  potuto  sottrarsi  ai 
funesti  effetti  che  la  malattia  indotti  aveva  nel  sistema 
riproduttivo.  Stette  nell’ Ospizio  dal  29  Marzo  i833, 
sino  al  17  Aprile,  giorno  ultimo  del  viver  suo. 


La  quinta  manìa  in  donna  che  aveva  4/  anni, 
già  da  quattro  giorni  ammalata  per  encefalitide ,  fu 
posta  nell’  Asilo  li  1 1  Maggio  ad  infiammazione  di 
rapido  corso ,  e  terminò  di  vivere  li  17  detto  colle 

impronte  della  flogosi,  che  non  si  è  potuta  abbattere; 
e  la  sezione  del  cadavere  chiarì  la  diagnosi  con  stra¬ 
vaso  ,  ed  effusione  nelle  meningi  ;  e  nei  ventricoli  ce¬ 
rebrali  esisteva  quantità  di  fluido  sieroso. 

La  sesta  morte  in  soggetto  pellagroso ,  avvenne 
in  donna  di  4^  anni,  da  manìa  attaccata  con  ma- 
rasmo ,  condotta  li  3i  Luglio,  e  morì  consunta  li 
19  Agosto. 

Altra  manìa  da  encefalitide  fu  la  settima  donna 
d’anni  54,  che  già  da  dieci  giorni  ammalata  in  sua 
casa ,  condotta  nell’  Ospizio  vi  morì  scorsi  appena 
undici  giorni  di  cura.  Aperta  la  cavità  del  cranio, 
mediante  l’autopsia,  la  teca  vertebrale,  non  che  il 
petto,  e  l’addome,  si  sono  riscontrati  in  ogni  parte 
i  segnali  della  flogosi ,  tanto  sulle  meningi  sparsa , 
quanto  nella  sostanza  cerebrale,  iniezione  che  progre¬ 
diva  lungo  tutto  lo  spinai  midollo  ed  allungato ,  non 
che  nell’  interna  cavità  intestinale ,  lasciando  intatto  il 
petto,  e  tutti  i  visceri  in  esso  contenuti. 

Le  melancolìe  da  vizio  pellagroso  quasi  tutte  di¬ 
pendenti  ,  fecero  che  tanto  gli  uomini ,  che  le  donne 
mancassero  per  diarrea,  per  marasmo,  od  altro. 


iG 

Il  primo  melaiicolico ,  d’anni  5^2,  morì  dopo  sei 
giorni  di  dimora  per  diarrea.  11  secondo  d’anni  65  ., 
parimenti  in  3.”  stadio  di  pellagra  mancò  di  vita  dopo 
sette  giorni  di  degenza.  Il  terzo  in  estremo  grado  di 
malattia^  d’anni  52,  dopo  quattro  giorni  d’ Ospedale; 
ed  il  quarto  nel  medesimo  stato  pellagroso  d’anni  4^, 
dopo  sei  giorni  di  cura  terminò  di  vivere.  Il  quinto 
poi  non  rimase  nell’Ospizio  che  trentadue  ore,  dopo 
le  quali  fu  vittima  di  pellagra  antica. 

Tanto  le  guarigioni ,  come  le  morti  pronte  av¬ 
venute,  verificare  si  ponno  dai  registri  esistenti  nell’uf¬ 
ficio  della  Direzione  degli  Spedali,  e  presso*  T  Ospizio 
in  Astino.  Le  morti  poi  successero  per  la  natura  delle 
malattie,  pei  guasti  a  cui  erano  già  pervenuti  gl’  in¬ 
fermi  prima  che  fossero  trasportati  nell’Asilo,  o  per 
cattiva  disposizione  anteriore,  per  mali  ben  diversi  da 
mentale  sconcerto. 

Da  tutto  ciò  chiaramente  rilevasi  che  la  cifra  dei 
morti  è  ben  piccola  in  confronto  degli  entrati  e  sortiti, 
e  che  la  felicità  delle  cure,  in  un  solo  anno,  supera  i 
risultati  che  si  ottenevano  nell’antico  Spedale,  come 
avrete  a  rilevare  col  quadro  qui  annesso. 

Lo  scorbuto  disorganizzatore  dei  fluidi  animali 
menava  strage  alla  Maddalena ,  e  noi  sappiamo  essere 
morbo  difficile  a  guarire.  Questi  infelici  pellagrosi  con 
simile  associazione  morbosa,  nell’antico  ricovero  con¬ 
ducevano  triste  e  corta  vita  oppressi  nel  morale  e  nel 
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fisico;  al  contrario  in  Astino  non  si  ha  per  ora  esem¬ 
pio  di  tal  affezione  giacche  li  funesti  effetti  sono  oramai 
cessati,  provenendo  questi  dall’ umido ^  dalla  ristrettezza 
del  caseggiato,  da  non  conveniente  ventilazione.  Nè 
qui  si  udranno  le  tragiche  scene,  che  avvenire  sole¬ 
vano  all’ antico  Ospizio  tanto  sopra  quelli  che  dati 
erano  al  basso  servigio  degli  infermi,  come  sugli  sgra¬ 
ziati  dementi,  le  quali  cose  provenendo  dal  trattamento 
non  conveniente,  ben  soventi  volte  venivano  ripetute 
a  scapito  di  molti,  che  furono  al  punto  di  perdere 
miseramente  la  vita,  ovvero  per  malattia  condurre 
penosa  esistenza. 


Quadbo  Statistico  dei  Mentecalti  guariti,  morti  e  rimasti  nell’Ospizio  d’AvStino 

dal  7  Novembre  i832  al  7  Novembre  i833. 


il* 


» 

o 

N 

di 

in 

in 

o 


o 

C  es 
d  fc- 
rt 
a, 

g-a 

•  ^ 

^  .f-N 

c 

en  o 
00  3 


IS 

S  « 


O  I  y  *  ’r? 

•bJ  (A 

«  o 


ìTì 

&-.2  S"g 


U  c«  P 

0)  1/3  *1-1 
Qj  C 


O 

t.  <u 

Jm 

QJ  ^ 


o 


O 

U 

c« 

a 

•  ^ 

a 


^  a 


o 

60  O 

q  w 
cc 


o 

ki 

(n 

a 

<u 

o 


o 
q 
q 
o 

L^IO 

o  « 
q 

f-  •-' 

o  q 


q 

H 

ij 

q 


P- 

a  20 

3  5^  rp- 

(/3 


£U  u 


U 


q 
o 


OJ  o  - 

q 


n3 


03 


o 

o 


O  p- 

q  •: 


■u 

o 


o 


•'  t-> 

pp  ^ 

U3  <U 
O  C.I 
Lp 

60  ^  . 
«  p« 


o  o 
(« 

<1^  pj 
»p  s 


I  CJ 
03 

^  ctS 


C  0^ 


o 

es  q  .- 
u 


<u  q  co  T3  .t; 


q 

o 

q 


'+-•  <i) 

'it-i 

o  .£ 
q  - 

o  q  "O  ® 
03  q 

03 

O  es 

•  pP  l-Q  ti 

'  q  O 

•  pp  o 


•-  q 


o 

a 

o 

o 


es  eS 

Sp 


a.fc. 

(U 


« 


60 


c: 

o 

q 

e-o 

iO 


sp  q  03  ^  03 

eO  03  03  ^  r 

“  ~  es  '  ^  pp  — 

_  03  Cp._ 

q 

,>03  O  ,0 
q  pQ  O  00. 

a-3.=  « 

H  ej  !- 

03  S3 


o  ._ 


a  a 

s-  O 
60  03 
O 

a  03 

«  o 
q 


-  o 

W  03 

q  3 
6J0  q  .pp 
es  ti 

^  q  60  es 

03  V 


q 

o 

03 


k< 

o 

03 

03 

+J 

'S 

es 

q 

60 


w  O)  W  W  Q 


0^ 

q; 

^  fl 


a 


CC 


C.3 

o 


c« 

!•« 

o  ® 


N 

q 

to  <s 


cs 


a 

f 

C 

o 


qtó 
es 

^  «pp 

q  nq 
'  es 


cs  .q  03  03  p-» 


cs 


q 

q  03 


o  „ 

03  q 


D" 

q 

•>  p«p 

03  ■  'J  O 

a  *->  es 

q  o  '.is  cp  ^ 

*-■  q  s-  2  q 

q  q  O  q  ®  03 

qp’q  03  ep-i  q  q 

o  C  CJ 

O  eS  p43  03  r-rt  ^ 

a  Q  *'  «  — 

o  -  r,  q 


q 

cs 

q 

tr< 


o 

q 

q 

o 

q 


q  cs 
qp 


a 

3 

tn 


et 


Ci 

in 


a 

O) 

O 

a 

<n 

0^ 


0 

Cl 

»o 

Biiieiox 

0 

co 

C3 

»-« 

0 

e>9 

’Sp 

oiuaa  jad 

0 

0 

iO 

ojaiunjj^ 

>0 

co 

iO 

C/3 

0 

puaaiaQ 

co 

iO 

CO 

P 

•  ph 

tmi 

tn 

TanoauB]ax\j 

<M 

(TC 

co 

!:>• 

luO 

q 

a 

f5 

[aBlUBJ^ 

CO 

.  cs 

• 

r>*  1 

co  1 

% 


« 

‘E. 

1/2 

g 

p— < 


Ui 

O 


oiuaa  aad 
oaaoin^ 

iq.iiatuaQ 


CO 


iai]oauB|aj\[ 


IO 


TaumBi\[ 


cn  en 


•  m4 

oiuaa  jad 
oaamnji;[ 

co 

co 

co 

co 

\ 

co 

« 

q 

60 

puatuaQ 

•> 

Za 

"0 

in 

p 

Tai|oaiit?iaivr 

Oi 

taxi 

JO 

0 

iaBiuBj\r 

m 

co 

co 

<L) 

q 

o 

•  pp 

N 

q 

u 

q 


q 


o 

e/3 

03 

q 

CO 


o 

p 


q 


O 

P 


Ro  Statistico  dei  Pazzi  esistenti,  entrati,  sortiti  e  morti  nell’Ospizio  della  Maddalena 
dall’anno  iSaS  sino  aU’anno  i83i  inclusivi,  col  relativo  numero  proporzionale. 


Q 


20 


Da  quanto  ho  esposto  si  avrà  potuto  scorgere,  che 
la  maggior  parte  delle  alterazioni  mentali  traggono  fonte 
dalla  pellagra  che  domina  nella  provincia  bergamasca 
come  altrove,  e  quindi  mi  giova  sperare,  che  non  riusci¬ 
ranno  sgradite  le  seguenti  poche  considerazioni  sopra 
una  tale  malattia,  che  sono  il  risultamento  di  pratica 
osservazione  fatta  nell’  Asilo  alla  mia  ispezione  affidato. 

La  pellagra  ha  esteso  di  molto  1  eonfinl  dello 
spaventoso  suo  impero,  attaccando  molte  persone,  in¬ 
vestendo  intiere  famiglie^  facendosi  ereditaria.  Essa  co¬ 
mincia  dalla  più  tenera  età ,  calca  i  suoi  stadj  con 
somma  prestezza,  terminando  assai  più  spesso  di  quello 
faceva  per  lo  addietro  con  fine  funesto.  Tale  morbo 
ignoto  alle  altre  nazioni  nacque  in  Italia ,  come  la 
lepra  e  F elefantiasi  nacquero  ne’ paesi  più  meridionali, 
lo  scorbuto  in  quelli  posti  a  settentrione.  Sul  principio 
fu  leggiero,  sensibilmente  s’accrebbe,  e  finalmente  di¬ 
venne  fatalissimo.  Nella  nostra  provincia  questa  malattia 
strugge  molta  parte  degli  abitanti  rustici  villici  e  poveri 
anco  della  città.  Essa  è  endemica,  e  si  sviluppa  perio¬ 
dicamente  nella  stagione  di  primavera.  Ogni  anno  quasi 
cinquecento  individui  aflbtti  da  tale  malattia  si  ricove¬ 
rano  nello  Spedale  Maggiore  di  questa  Città,  e  questo 
mi  venne  fatto  di  notare  durante  il  tempo  di  mia  di¬ 
mora  in  quello  Spedale. 

La  maggior  parte,  come  dissi,  delle  melaneolìe 
dipendono  da  delirio  pellagroso  c  si  presentano  questi 


ammalali  aventi  sul  dorso  delle  mani  una  maccliia 
rossa  con  gonfiezza,  senso  d’ardore  con  accresciuta 
prurigine  che  al  contatto  del  sole  rendesi  insopporta¬ 
bile,  e  sembra  presenti  T aspetto  di  semplice  eritema, 
oppure  di  lieve  risipola.  A  questo  processo  flogistico 
della  cute  succede  il  sollevamento  dell’ epidermide  che 
dissecca  e  si  corruga  con  fenditure,  le  quali  si  staccano 
e  cadono  poscia  sotto  forma  di  squamine.  Questa  al¬ 
terazione  del  contesto  esterno  cutaneo  non  limitasi  alle 
sole  inaili^  ma  fassi  palese  a  tutte  le  parti  che  non 
sono  difese  dalle  vestimenta  e  che  stanno  perciò  esposte 
air azione  dell’aria,  e  di  altre  vicissitudini  esterne. 

Gli  individui  assaliti  da  questo  morbo  sono  d’umore 
triste,  dimagrati,  ora  patiscono  di  vertigini,  di  tremori, 
e  la  più  parte  inclinano  all’  idromania.  Fra  le  cause 
che  danno  origine  a  questa  infermità  si  nota  da  Fra- 
polli  ,  e  da  Albera  l’ immondezza  delle  abitazioni  dei 
contadini.  Considerando  poi  la  causa  patologica  della 
pellagra,  Frapolli,  Odoardi,  Sarpem,  Videmar,  della 
Bona^  Tizio,  Fatomi  Soller,  Fanzago  ed  altri  la  vol¬ 
lero  nell’atonica  condizione  delle  parti,  nell’ ipostenia 
dell’ organismo^  e  principalmente  nel  ventricolo.  Ghir¬ 
landa  stimò  la  causa  prossima  della  pellagra  un  quid 
occulto  sui  generis  eguale  a  quello  che  nel  vajuolo  e 
morbillo  riscontrasi. 

Frammezzo  a  codeste  opinioni  io  ritengo  la  più 
probabile  quella  che  attribuisce  la  cagione  del  male 
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alla  maniera  miserabile  di  cibarsi  de’  villici,  e  special¬ 
mente  a  quella  del  lombardi  ;  giacché  questa  si  è  1^ 
causa  predisponente  di  tale  devastatrice  infermità.  Con 
tutto  ciò  la  cognizione  delle  cause  portanti  la  pellagra 
giace  ancora  nelle  tenebre  sepolta,  nè  si  può  dire  che 
sia  antica  quanto  l’azione  del  sole,  come  ritiene  Fra- 
polll;,  nè^  rinvenuta  nel  mille  settecento  ^  come  opina 
lo  Strambio. 

Ricapitolando  adunque  dirò:  che  la  poca  nutri¬ 
zione^  i  cocenti  raggi  solari,  rabbattimeli to  delle  forze, 
la  costituzione  peculiare  dell’  atmorfera  priva  di  luce 
^e  di  calor  nelf  inverno ,  il  nutrirsi  con  alimenti  com¬ 
posti  della  farina  d’inferiore  qualità  fatta  con  grani 
poco  maturi  ed  insufficienti,  F astinenza  dai  cibi  ani¬ 
mali^  da  bevande  roboranti,  i  patemi  d’animo  che 
inviliscono  lo  spirito  ed  esaltano  l’organismo  animale, 
in  generale  sono  le  cagioni  atte  allo  sviluppo  di  sì 
crudo  malore. 

La- principale  patologica  condizione  morbosa  della 
pellagra  devesi  ricercare  nel  sistema  de’  nervi  ,  e 
nell’  involucro  particolarmente,  sempre  però  da  processo 
flogistico  svegliata,  in  soggetti  mal  preparati  per  difetto 
d’ organica  assimilazione.  11  celeberrimo  Liberali  pro¬ 
fondo  scrittore,  appoggiato  alle  sperienze  ed  ai  fatti  9 
vuole  codesta  malattia  d’indole  infiammatoria,  ed  i 
rimedj  da  lui  proposti  tendono  a  debellare  i  rapidi 
progressi  della  diatesi,  sempre  da  stimolo  dipendente, 
ed  a  far  tacere  le  opinioni  in  contrario. 
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Che  sia  vero  essere  questa  malattia  di  fondo  in¬ 
fiammatorio  lo  provano  le  sezioni  cadaveriche,  ove 
trovansi  nelle  esterne  partì  de’  pellagrosi  delle  macchie 
livide  gangrenose,  delle  sugellazioni,  e  nel  cranio  rac¬ 
colta  di  siero  flavo,  come  nella  dura  e  pia  meninge, 
e  nello  stesso  cervello.  I  vasi  della  pia  madre  si  rin¬ 
vengono  turgidi  di  sangue,  alle  volte  le  membrane 
stesse,  ed  il  cervello  mostrano  i  segni  dell’  infiamma¬ 
zione  pregressa,  e  gli  effetti  di  questa.  Nel  petto  raccolta 
di  acqua,  vomiche  effusioni  di  pus,  i  polmoni  epatiz- 
zati,  il  cuore  pieno  dì  sangue  fluido ,  e  nelle  intestina 
esulcerazioni,  come  nel  ventricolo. 

Questa  infermità  presenta  un  aspetto  veramente 
allarmante,  pure  esaminandola  sul  bel  principio  si 
potrebbe  forse  meglio  scoprirne  l’indole  sua,  moderarne 
i  maggiori  guasti,  se  gli  ammalati  ricorressero  un  po’ 
prima  che  non  sogliono  fare  al  sussidio  medico;  ma  essi 
chiedono  ajuto,  alloraquando  la  pellagra  è  già  manifesta 
di  maniera  che  le  cause  aumentano  di  giorno  in  giorno 
la  malattia,  i  tessuti  subiscono  il  processo  disorganlz- 
zatore,  più  terribile  la  rendono,  cosicché  le  più  volte 
essa  diviene  letale.  Questo  spettacolo  mi  si  è  presentato 
le  tante  volte  allo  Spedale  Maggiore  nella  primavera, 
e  recentemente  in  Astino,  ove  un  individuo  appena 
tratto  dal  carro  di  trasporto ,  posto  sulla  lettica  ^  ben 
poche  ore  ebbe  d’esistenza,  poiché  la  morte  troncò 
rapidissima  i  penosi  suoi  giorni. 


^4 


A  queste  mie  considerazioni  aggiungo,  die  sta  In 
mano  di  molti  il  frenare  codesto  morbo,  il  quale  trae 
tosto  o  tardi  ad  un  fatale  deperimento.  Il  turpe  mo¬ 
mentaneo  interesse  chiude  alla  santa  filantropia  il  cuore; 
questo  interesse  si  è  pur  quello ,  che  determina  a  con¬ 
siderare  i  villici  che  lavorano  le  terre  come  altrettanti 
utensili  necessari.  Siccome  si  procacciano  buoni  animali, 
se  ne  migliorano  le  razze,  si  provvede  alla  salute  loro, 
si  custodiscono  e  restaurano  gli  utensili  rurali ,  così 
provvedere  si  deve  anco  alla  salute  dell’ uomo,  che  a 
procacciare  agi  e  dovizie  bagna  ogni  giorno  di  sudore 
quella  terra,  sopra  la  quale  non  istrasclna  che  una 
faticosa  vita,  e  che  alla  fine  lo  inghiottisce. 


